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sire/

RASENTIAMO a V.
MAESTÀ un
piccolo contrafegno

del nojìro rivereri'

tijfmo ojfequio nel frefentarle

quefto Comfommento Dram-
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matico , che dalgloriofo Nome
della Maestà' Vostra pren-

derà tutta quella luce , di cui

e manchevole . Con quefia fi \

ducia lo confecriamo al merito

eccelfo diV'M.^e ne[feriamo

il fuo dementiamo aggradi'

mento, infieme coli*alta fucLJ

froteZtione a quefto Teatro ,

mentre con frofondiffmo inchì*

no ci frotefiiamo

Di V. Maeftà

Umjl'fiW}:, Divoti/fimi, OpquhjlfsìmìyStVVtm

Gl'lntcrreflati del Teatro

.
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ARGOMENTO.
SIface I{ède' Majfcpiii nellaj^um^dtal

rinun:^iò aWamicì's^.a , che aveva co*i

!{omani , cólUgandofi con ^fdruhaU

Capitano de Cartagtnefi , co' i quali allora la

J^epublica guerreggiava , e [cacciando dal Bfi^

gno Maffìniffa I{è de Mafjìli y amico di I{oma ,

& di Cornelio Scipione, chefà poi detto l\4frU^

cano

.

Pajfato indi a poco Scipione nell'africa i

unite lefue^rmi con quelle di Mafìniffaf com»

battè e vìnfe SIface , incendiandogli le Trin-»

ciere in teffipo di notte , e facendo prigionieri^

Siface ifle^o j il quale condotto alla prefeni^^k

delVincitore y fi protefto pentito, econfufo,

che il fuo mancamento verfo I{oma . era fiat$

aneffeHo infelice del fuo amore verfo Sofo*

nisba j figlia del fudetto ^fdrnbale, e defiinata

Spofa d'ejfo Siface .

7^el tempo msdefimo occupata la Città di

Cina , Capitale della 7^u?nidia , dalle Genti

dì Mafinijfa j entrando quefto F{è nella I{eggia ,

tbbe aWincontro Sofonisba , venuta appunto

in quei giorni da Cartagine per ifpofarfi con Si*

face, e dalla medefima fà [congiurato a non per*

mettere , ch*ella perveni[fe in potere di ScipiO'-

ne, e foffe da lui condotta in Trionfo . Mafinìffa

if: A 5 "Ve*



6
ceduta Appena Sofonisha/fiioffo dalla t?^//^:^:^^,

dairetd,e dalle lagrime, fe ne invaghì, e fubìto

rifolvette di prenderla in moglie, credendo que^

fio runico me^:^o per liberarla dair ignominia^

delle catene . Ma da Scipione pervenuto > ed

acremente rimproverato*, difperando l'intento ,

fer mantenere a Sofonisba la promejfa di efì-

merla alla fchìavitu , le mandò fecretamente

il veleno •

Il rimanente fi raccoglie dalla lettura del

Dramma , a cui la medefìma Sofonisba , che in

tffo ha la principale a^ìone,prejÌA ilfuoT^ome.

BENIGNO LETTORE.
LE voci Adorare^ Fato^ Tertun/t^ 7(/o/o, D^/, e firtìili, m*

tendile come proferite Perfone infedeli, ed immer-
fe negli errori della cieca Gentilità ; non mai come fenti-

nienti dì chi porta il carattere di Cattolico .

L'ultimo Recitativo,e rultim'Aria dell'Atto Secondo»
notati coir Afterifco"^, e qtìafche altra Aria ùmilmente
contrafegnata,non fono parole di chi ha ridotto il prefente

Dramma . Vivi felice .

Imprimatur

,

Si vidcbitur RevercndiTsiino P^Magifìro

Saa Palatii Apoft*

Epifc. Bojanen.Ftcesgerens .

Imprimatur

,

Fr.G rcgorius Sclleri Sac. Apoft. Palatii

Magiftcr Ord. Prandi catorum .

AT-
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ATTOR I.

S C I P I O 1^ E Proconfole Romano •

// Sìg. Francefco Vitali .

SI FACE Re della Numidia.

// Sig. Stefano Romani ^ detto Pi^nattìno .

SOFONISBA deftinata Spofa di Siface .

// Sigé Carlo Brojchi

.

CANDAULE figlio di Siface , ma d'altra

Spo(a $

Il Sig.Viovanni Careftini Virtuofo deirE-

minentìfiìmo^ Cufani .

M A S I N I S S A già Re de Mafllli .

// Sig. Domenico Gi^%i , Vìrtuofo della Real

Cappella di Napoli .

.G E T I L D E Principefla Reale

.

Il S?g. Gio. Battista Perugini .

DEMETRIO Grande della Numidia

.

// Sìg, Angelo Cantelli •

La Mufica è del Sig. Luca Predìeri .

A4 Mu^
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Mutazioni di Sccm ,

NELL'ATTO PRIMO.
Tende delPEfercito di Siface aiTalite , e poi oc-

cupate da' Soldati di Scipione . In dirtanza

Collina con la Città di Cirta> attaccata dall'E-

fercito di MafinifTa

.

Atrio nel Palazzo Reale diCirta, occupato da
Soldati di MafinifTa .

Appartamento Reale

.

Gran Piazza Reale preparata con Archi, e altre

Pompe Trionfali

.

NELL' ATTO SECONDO

.

Giardini Reali

.

Campagna con Fiume , e Ponte .

Stanza Nobile .

NELL' ATTO TERZO .

Parte deirEfercito Romano accampato nelle-»

vicinananze del Fiume Ampfaga , con Padi-

glioni illumioati in tempo di notte • Città in

diftanza •

Camera con Letto

.

Gran Salone Reale , con vedute di Loggle , e

Scale magnifiche .

Ingegnere , e Inventore delle Scene .

11 Sig. Pietro jJaliftrocchi .

Inventore de i Balli *

11 Sig. Maffimiliano Dalmazzl

.

Degli Abbattimenti .

Il Sig, Glufeppe Francefchini .

ATTO



ATTO ì.
SCENA PRIMA*

Tende delI'Efercito di Siface aflfalire , e poi oc-
cupate da' Soldati di Scipione fotto la con-
dotta di Demetrio . jln diftanza Collina con
veduta della Città di Cirta , attaccata , o
prefa dalle Genti di Mafiniflfa •

Dopo ilfam d'armi

Siface fuggitivo con la Spada in mano .

Sif* Eir Africano Impero ( eia
I 1 Timidi Dci;già di Quirino il brac-

jL^Jf v^i mette in fuga . Opprefla
Ecco già la Numidia , e di Siface

la maeftà, ma non la gloria • Cada
Qiiefto mifero Ré ; ma fia da Grande
La fua ruina : inalzino la tomba
Al cenere temuto
I voftri fimulacriatcrrafparfi i

E chi vilTe pugnando

,

Mora • . • •

SCENA Ih
Demetrio con Soldati T^umidi , e Siface

.

Scipione confeguito di Soldati J{omam .

Pem. O Ei vinto, o Ré : deponi il brando •

Sif. O Non me'] chieda un Ribeile

,

A 5 r^^



IO ATTO
Né un Traditor ; ma un Confale Romano .

Scip. E un Confolè Romano ora tc'l chiede •

Sif Quello Confole il pt^nda

Come mio Vincicor

.

Conf^gna la Spaia a Scipione .

Scip. Dimmi, infedele:

Chi fu mai che ci fpinfe

A lacerare i facri

Nodi di pace , e d'amiftà , con cui

E Roma , e Scipione al fen ci ftrinfe ?

Sif. Sofonisba mia Spofa ; ella feguendo

Del Genitore Afdrubale i configli

,

Mi feminòneiraima

Grodj paterni, e faci contra il Senato*

De' miei delitti or fento

Al par de' miei difaftri i! pentimento •

Quindi piego al mio fato

Volentieri la fronte , e in tanti mali

Ho quefto ben : m'appago, e mi confolo.

Che la Corona mia
Di Scipione or fia;

E che r Africa ornai fconfitta, e doma
Baci il piede Regal de la tua Roma.

SCENA III.

Candauki Getìlde , e ì Medejlmi .

Cand. C Ignor, vinta eia Reggia; e fold'un

vJ La Romana Vittoria ( patìo

Dell'abbattuto Ré lungi é dal Trono

.

Sif. Il Pigi o !)

Cand. Il Genitori) Di Sofonisba

Ij fafto contumace
Neil'



PRIMO- IL
Neireft^cme agonie refifte ancora .

Sif. infelice Reina! )

Cand. Quefta Vergine illuftré

,

Che ad implorar ie*n venne afilo^e (campo
Sotto l'ali dell'Aquile Romane

,

Mafinifla tinvia

.

Dm. ^adorato mio ben . )
C^w^/, L'afnimamia .)
Scip. Bella , chi fei ?

Get. Gecilde,*

Del gran Ré de' Maffili unica Erede :

Mala mia Reggia in prima
Occupò Mafiniffa ; indi Siface

Ritogliendola a lui' fe'n fé Tiranno .

Ciò che mi dier con la ragion dei fanguc
La natura , ed il Cielo

,

La tua gloria or mi renda, ed il tuo zelo •

Scip. Confolati , che Roma
Su i Numidici Regni
Di Giudice rarbitrio a me non toglie .

Ciò ch'é giufto otterrai . Tu vanne intanto.
Fido Demetrio , a la Città Reale ;

Diche abbiam vinto;e in ceftimon dell'opra
Moftra al fiero Numida
Del fuo Signore librando. A Mafinifla
Dì, che ceffi dal fangue , e da le ftragi j

Che i Romani Trionfi

Amano la pietade ; e che diftinto

Roma non vuole il Viiicitor dal Vinto •

Dm* Duce invi tto ; lì tuo bel core
Accompagna col valore

La clemenza , e la pietà .

A 6 Chi



iz ATTO
Chi da te fu debellato.

Quando fcmbra incatenato

Si ritrova in libertà •

Duce&c. parte*

Scìp. Sifacc , il pentimento

Scema d'orror la colpa

.

Da Mag«ianimo fofrri

La prefcnte fortuna, e vanne fciolt*

Dall'oìcraggio de' lacci ;

M'afficuro di te fu la tua fede .

5//. E la mia fede impegno
Del Confole a la legge

.

Scìp' Anche di Sofonisba

Si confoli il dolor . Sappia eh' io ferbo

L'alma del pari e generofa , e forte :

E che in ogni mia forte -»

Effer grande potrò , ma non fuperbo •

Di belle palme adorno
Si porti in si bel giorno
Il Tebro in feno al Mar

.

E dica a tutti i Fiumi >

Che lieto incontrerà >

Che già

Lo fanno i Numi
Del Mondo trionfar

.

Di belle &c.

SCENA IV.

Siface , Candaule , e Cetilde .

r^W(f. pAdre, e Signor: fe Tira tua mi apcul^

Jl Perche ttrinfi la Spada

Contrario a te fra le Romape Schiere ;

Quell*
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Quella fé mi difenda.

Che ceco, e per tua legge all'alea Roma
Su i Numidici Altari un di giurai

.

Pur fe al giudo mancai.

Ecco io piego la fronte al Regio piede ;

Che fenza Scettro ancora

,

E ancor fenza Diadema

,

Per dar pena coi^egna a i falli miei

Hai la ragion di Padre , c Ré tu fei •

Get. Noné delafna colpa

Men bello il fuo dolor. )

Sif. Figlio ; non vedo

In te che la tua gloria : il tuo delitto

E* un foave rimprovero del mio

.

Se col braccio guerrier del mio Candaule
Roma mi vinfe, e mi balzò dal Trono

,

La caduta mi é cara , e ti perdono

.

Io t*abbraccio, o caro Figlio :

Rendi a me gramplefifz cuoi *

So ben' io, che tu non (d

La cagion del mio periglio ;

Che Io fdegno degli Dei
Non è colpa degl'Eroi

.

Io t'abbraccio &c*

SCENA V.
CandaulCi e Getilde «

Cand. TI Elliffima Getilde : (gUe^

jD De le palme, ch^ Roma oggi racco-

Moke ne deve a quefto

,

Che dal fianco mi pende
Non inutile acciaro »

Ma



14. A T T O
Ma fai perche mi piace

La gloria niid ? Perche con efla in fronte
Poflo offrirti, o mia cara,ua cor più degno
De' tnoi Reali afferri

.

Get. Principe ; io QOn confondo
In Candaule, e Siface un Figlio illuftre.

Che Tamor (uo mi ^dona

,

Con un Padre tiranno , •
Che n>i tolfe empiainente if mio Diadema
Ben difcerno il Nemico, e ben l'Amante

.

Ma fenti dal mio labro
Il decreto fatai de ia tua forre •

Io rivoglio il mio Regno :

Spofo ti gr-adiròi fetu rae'l rendi

,

O fe tu fteifo in fui mio Trono àfcendi-
Cand. Come ciò far pofs' io ?

Cet. Già m*intendeiìi :

O penfa a coronarmi

,

O fe tanto non puoi, penfa a lafciarmi

.

Sei caro , e vago

;
A gl'occhi miei :

Ma fe non fei

Sul Trono affifo,

Qncl dolce vifo

Non mi arderà.

Vedo il tuo merto,
Vedo il tuo amore ,

Ma quefto core

Per men d'uii Regno
L'ufacofdegno

Non lafcerà .

Sei caro, Scc*

SCE.
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SCENA VI.

Candaule .

NOii ti fmarrir v Candaule

,

Benché fiera, e crudel fia la lentenra :

Quel fafto orgogliofecto

F a^ù-figlio
d'amor , che del dilpetto .

Ama la bella, e forfè
^

Ama più che non credi :

Ma ferve al fuo difegno

,

Che in vece del fuo amor.parli il fuo fdegno.

Sento il core

Fra la fpcme, e fra '1 tunore

Palpitar nel feno amante .

Pur mi dice

,

Che farò lieto, e felice *

Se '1 mio amor farà coftante .

Sento Scc.

SCENA Vii-

Atrio nel Palazzo Reale di Cirta , occupato

da' Soldati di Mafinifla .

Mafmìjfa, e poi Sofonìsba .

Maf. X T Eir abbattuta Reggia

XN. Sofonisba cercate. (ai Soldati,

Sof. Sofonisba è prefenre ,

£ magnanima incontra il fuo deftino

.

Su vibra il ferro, e togli

Queft' afflitta Reina al grave oltraggio

D\in barbaro fervaggio •

Maf.



ATTO
Maf. Sovrumana Beltà ! )
Sof. Fraraltre Spoglie
Me non additi incatenata al Carro
Del fuperbo Trionfo
L'abominato Confole Romano .

^'laf. Adorabile orgoglio ! )
^of. Che non dee paventar fra le Latine
Nuore nemica, e ferva •

D'Afdrubale la Figlia,
Di Siface la Spofa ? Ah Mafiniffa :

Per quei Numi, che teco
Si unirò a machinar le mie ruine ;
Per Tamiftà , con cui t^accolfe un tempo
Nel luo feno guerricr la njia Cartago i
Immergi, io te ne priego ^
In quefto petto, ancora
E libero, e KeaK la fpada invieta

.

Maf. Bella Reina, accheta
I tumulti del i'aima ;

Roma non ti vedrà fra le fue preds •

T'apro ne le mie braccia
Un Talamo Real ; fia cuftodita
Da' miei pudichi affetti

La gloria tua tanto di fe gelofa :

E Roma ti rifpecti

Di Mafinifla m fen Regina, c Spofa . -

Al gran Réde\Mairiii
Altro dono io non chiedo
Che una libera morte»
Or che gli affetti miei
Pel mio Siùce al genio eccelfo.c grande .

SCE'



PRIMO 17

SCENA Vili.

Demetrio con feguìto dì Soldati TS(umìdì l

e ì Sudettì .

Dem. QIgaor,vintoè Siface; e queft'acdaro...

Sof. 3 OhDiochefcntof; AhbeiiravviToil

Che di faiigue nemica C brando,

SpelTo fece inondar d'Africa i campi

.

Eh reliquia si illuftre

,

togliendo a Demetrio la Spada di Siface .

Perfido Traditor , non fi profani

Ne la tua delira . Io le aprirà più degno

Tempio dentro al mio pe£:to •

In atto di ucciderfi .

Maf. Ah ferma. Le togliek Spada

.

Dem. Ah nò , Reina :

Viv€ Siface, e del Roman Senato^

E del fuo Vinciror le leggi adora •

Pentimento fedele

Bagnò d'amare ftille il fuo delitto *

E la pietà nel Confole commoffe •

So/. Vile cosi Io Spofo mio ? Sif^^ce

Contaminò di pianto il nobil ciglio?

Dem* Sovra ii fonefto amor di Sofonisba

Ei gettò la fua colpa •

Sof. Oh Stelle !

Ma(. E rami ancora ? e degno ii credi

Del tuo letto Reale ?

Sof. Sdegno che mi configli ?

Amor perche t'accheti ?

Afuf. La viltà di Siface Cgh'eJ

Già dal fuo impegno, e del fuo amor ti fcio-



ATTO
Se?/. Di chi Schiava mi vuol non farò moglie * )

Signor, fa ch'io non fia

Spettacolo infelice

A la Plebe Latina , e al Campidoglio :

Salva !a dignità de la mia gloria ;

la libertà dcii'odio mio difendi;

jtd ii mio amor con 1? mie nozze attendi •

Quel Tiranno, che faftofo

Tanti Regi incatenò

,

Or di me non riderà.

La catena, che orgogliofo

Al mio piede preparò

,

Per fe ftcflb ferberà .

Quel&c.

S C E N A IX.

'Mafiniffa , i Demeirio •

Lem. TniUiiqiie, Signor, pretendi

±J Di Spofar SofoaisbaPc queftc noEzè

Grate faranno a Scipione, e a Roma ?

Maf. Molto, o Prence, del mio
Vittoriofo fangiie

Sovente io fparfi a faziar le brame ,

Che ha d'Impero più vafto

La gran Lupa Latina :

II mio ofTcquio, il mio zelo, e la mia fede

Piccolo premio in Sofonisba or chiede •

Peni. La mercé , che al tuo merco

Roma deftina ,€ de' Maffilj il Regno ,

Che di Siface ti nfnrpò l'orgoglio .

J^af Che mi fi renda un Soglio

,

Ch'era già mio, non é mercede, c legge •

Io
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10 già ne feci acquifto

^ ^
Col mio valore 36 al mio valore il debbo #

Dem. Ma dal di, che Siface

Col fuo valore al tuo valore il tolfe

,

Dal Confde di Roma
11 pofleflb ne attendi

.

Maf. Non più, Demetrio. Il Confole di Roma
Difponga a (uo piacer de la mh Spada i

Ma non tolga al mio Core
La libertà del genio, e dell'amore

.

Se mi chiede eh' io coftante

Serbi fede al grand' Impero i

La giurai, la ferberò

.

Ma non chieda eh' io non ami
" Qijel fembìaace lufinghiero ,

Che noi pollo , e noi Farò .

Se mi &c.

S C E N A X.

Dmetm .

TRoppo de la beltà di Sofonisba

£i il lafcia rapir . Dona il Regnante
Una parte del core

Di Stato a la Ragion , Talcra ad Amore ;

Tal che fe mai nel petto

GTarde d'amor la flice,

Ei la poiìa ainmoizar quando gli piace

.

Solpira ancor queiV alma
Per due leggiadre Stelle :

Ma in feno a le procelle

La c^lma fa goder
Aman-



20 ATTO
Amante , e non amante

S'accende , e non s'accende ,

Si rende, e non fi rende

^
A un vago ciglio arcier

.

Sofpira &c.

S C E N A X I.

Appartamento Reale •

Sofonisba : poi Siface .

LAfciatemi in pace 3

Affetti tiranni •

Odate a queft' alma
Sol tanto di calma

,

Che Tafpra mia pena
"

Lufinghi, ed inganni*

Lafciatemi 8cc.

Sif. Idolo del mio cor . ^

hof. Ssface ;qnefto

Non é titolo degno
Del tuo fervaggio, e de la mia grandezza

Chiamami tua Regina

.

Sìf. Come?
Sof. Su la mia fronte

Queft'illuftre carattere sfavilla ;

Ma fa la fronte tua più noi riveggio

.

Sif. Tal Sofonisba accoglie

Uno Spofo infelice ?

Sof. Uno Schiavo di Roma
E de'^ Confoli fuoi, non é mio Spofo .

Sif. La mia perfida forte ....

Pa-
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Sof. Potea rapirti il Regno

,

Non il coraggio ; e molto men la gloria

Di morir da Monarca .

S/f. I! morir da Monarca ha men di fafto ^

Che il fofFrir con fortezza

L'ira crude! de le fciagure eftreme

.

Sof. La fortezza , che oftenti

,

Crollerà forfè all'urto

Di fciagura mortai, che ancor non fai •

Slf. Qual fulmine più refta

A la rabbia de' Numi ?

Già mi fcofledal Soglio

La vendetta di Roma , e già dal co!^

Di Sofonisba il fuo fpietato orgoglio.

Sof. E' già ri ferra in faccia

Lo fdegno mio del talamo le porte ;

Or che Spofo più illuftre

De le catene al difonor m'invola •

Sif Spofo più illuftre ?

Sof. Si : quefti mi rende

La perduta Corona

,

Quefti la libertà , quefti la vita .

La fentenza fatale

Nel cor di Sofonisba

Irrevocabilmente è già prefica

.

Brami fapef chi fia ?

5/FXhi?
Sof MàCmiffg.

Sif. Ah del gran tradimento al fiero afpetro

ì
Fugge la mia virtù) manca il mio core

.

Solo cosi potevi,

Sofonisba crudcl , rendermi vile

.

E pr r-
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Sof. E perche non ferbafli

Sopra di quefta perdita quel pianto ,

Che a pie del Roman Confole verfafti ì

5//. Ah Sofonisba: i Numi
Già fi fon dichiarati . A Scipione

Deftinato è deirAfrica il Trionfo *

E l'Aquila Latina i

Già del Mondo è Reina

.

Se non fofle deflin ...

Sof. Vattene dunque ;

Offri voti , ed incenfi

Al Gran Duce Romano ;

Inchinati a quel braccio

Sterminator dcirUniverfo : e poi

Vattene ancora a la fuperba Roma i

Adora ofl'equiofo

Qiieiridolo del Fato;
E ulnilia a le fue piante

Il più feroce indomito Regnante

.

Sì , vanne a quell'Altera

,

Che trionfo dite ;

E fe mai crede . o fpera

Di trionfar di me;
Dì , che s'inganna .

Poi dille che'I mio Trono
Lo fcrbo nel mio cor :

Che fua nemica io fono :

ChetufeiTr^ditor :

Ch'ella é Tiranna

.

Sì , vanne &c.

SCE^
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S C E N A XIL
Siface, Mafinìjfa, epoiCandaideche

fopravviene •

Si/. TPxTvifahà Mafiniffa

J } La fua gloria con Roma •
^

Vincitrice dal Regno ella n\i fcaccia ;

E un Ré fuo fchiavo il Talamo nVinvola •

Afrf/". Di Siface all'orgoglio

Rifponderia di MafiniflTa il braccio ;

Quando avefle Si face

Al par di Mafiniffa e Scettro > e Spada •

Can. Ha ben Siface un Figlio

libero , e Vincitore ,

Che fofterrà di MafinifTa a fronte

Le ragioni del Padre , e la grandezza

.

Maf. Verrò incontro al cimento

Allor ch'io più non veda

Nel Figlio di Siface

Un'Amico di Roma

.

Can. Un'Amico di Roma
Forfè d'ingiuria é degno ?

Io giurai d'effer fido al Campidoglio

,

Ma non giurai d'effer codardo , e vile ;

Né di foffrir tacendo
Che un Ré mio Genitore

Da un privato nemico oggi fi opprima

.

Maf. Candaule , a miglior luogo , e a miglior

Miriferboil punir col braccio invitco(ccmpo

Un Padre prigioniero

Nei bandauzofo fen ci'aa Figlio ^Itkro.parte

S//. Vieni fra quefte braccia

Glo.
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ATTO
Gloria del fangue mio; Figlio ben degno
D'un Padre piti felice . In te fi perde
Tutta la mia fventura ; in te rinafce
Tutta la mia grandezza , or che il Dettino
Con Si raiiìk vicende
11 mio Confolacore

,

Ed iJ mio Difenfore in te mi rende
Quando mi con)batrefti

Armato di valor,
Il R é viticefli

Ma non il Genitor.
Or che combattilo caro, '

Armato fold*amor.
Non ha riparo

D'un Padre amante il cor •

Quando &c.

SCENA XIII.

Gttilde , e Candaule »

Get Andaiile e ben ? penfafti?
Can. Penfai che la tua forte

Da ce fteffa dipende ; e che tu /lefla

Puoi far paghi i cuoi voti

.

Cet. Da me fìcffa dipende

11 racquiftar la mia Corona ? e come ?

Cand. Bella , tu fai che molto
Deve Roma al mio zelo

,

E molto al mio cor.iggio . Io non la credo
Sconofcente , ed ingrata .

Aggiungi ale m.ie glorie

Quella de tuoi Sponfali s

Fa"cfae dal nollro 1 alamo favelli

La



PRIMO. 2$
La ragion del tuo fangue , e del mio merco;

Ed avvcrràche Roma
O renda a te , com'è giuftizia II Trono ;

O a me ne faccia in ricompenfa un dono •

Cet. E' leggiadro il penfiero ;

Ma {e ìa forte poi noi fecondale ?

Divenuta tua Spofa

Come ufcirei di si fatale impegno ?

O che farei di ce fenza il mio Regno ?(rendf

Cand. Quefto é l'amor , che agl'occhi tuoi is-i

E caro , e vago ?

Get. Ho detco mai d'amarti ?

Mi avvezzo a tolcrarti

Finche un certo faniafma

D'affetto lufinghiero

Ti finge coronato al mio penfiero.

Ma poiché ne lo Spofo

Cerco la mia grandezza , ed i! mio Soglio ;

Se non fei coronato , io non ri voglio .

Caìid* Ricordati , o Bella

,

Che un caro tuo fguardo

Fu dardo,
Fuftella,

Che il cor mi feri •

Tua gloria non é ,

Che mora per ce

Chi fido ti brama ,

Chi t'ama
Cosi

.

Ricordaci &c.

SCE.



215 ATTO
SCENA XIV.

Getìlde .

AH che un'amor sì grande

Ornai veder vorrebbe

Nel roflbr del mio volto il fuo trionfo .

Il vegga sì . Candaule io t'amo ; e il folo

Pcnfier de la mia gloria

Nicoftringe a fdegnarti :

Maloftedopenfiero
Mi coftringe ad amarti

.

Che fenza Regno ancora
Il CLIO merco innamora :

E ad onta del mio fdegno

Quanto rimiro in ce , va! più d'un Regno
„ Mie cara la tua tede ,

„ Cara la tua beltà ;

5, E dire il cor non sà

5, Quel Ha più bella

.

M Amola tuacoftanza .

5, Amo latua fembianza .

„ E pari di fplendor

n Son quella, e quella.

Mi è cara &c«

SCÈ.



PRIMO. 27

S C E N A XV.

Piazza KcAÌc di Cirta preparata con Archi , c

altre pompe Trionfali per T ingreflo di

Scipione Vittoriofo in detta Città .

Scipione in Carro fublime tirato da due Elefanti ,

e preceduto daSoldati f[omani,e T^umidì con

BandiereJrofeiyTrombe, Tamburri &c.

Mafiniffa .Candaule , e Demetrio •

Scip. Soldati , il voftfo amore

M'ofFerifce una pompa,

Che lontana (h Roma é intempeftiva

.

Ma pur come farei

Neiraccettarla altiero

,

Così farei nel rifiutarla ingrato

.

Debellafte , o Numidi

,

Voi la Numidia voftra :

Son con Roma divifi i voflri onori

,

E fono a voi comuni i noftri allori

.

Coro. Trionfi del Tebro

hip. II tuo braccio guerriero , o Mafiniffa ,

Ne la nemica Reggia

Primo piantò le trionfali infegne •

Yalotofo Demetrio ; in te Siface

Coro. Rionfi di Roma
Il Confole invitto :

E'I piede gli baci

Il Nilo (confitto .

Il Duce Sovrano :

E l'Africa vinta

Lo chiami Africano

.

B 2 Ve-



28 ATTO
Vede il fuo VIncicor : fra le tue Spoglie
Tu numeri un Diadema ,

Il tuo Uberto , o OndauJe

,

E' maggior d'ogni premio , e d'ogni lode
Molto Roma vi deve :

Molto vi devo aiKh'io :

Avrà la voftra fede

Dal Senato , e da me degna mercede •

Maf. La mercede , che attendo
Dal Confole di Roma , èia Corona
De !a Numidia •

Cand. La Numidia , o Duce ,

A' più Regi è dovuta . In quella parte ,

Ch'era del mio gran Padre ,

Kegni pur MafinifTa : io noi contendo •

Ma e Mafìnifl'a , e Roma
Rifpcttino nell'altra

La ragion di Getilde al patrio Soglio .

Dem. Ed io , Signor , de la Rcal Donzella
In premio del mio zelo

Chiedo le Nozze iiluiiri

.

Cand. Ah per quel Sangue
Che perla gloria tua , per la gran dezza
DeirAugufta Republicà vei fai 3

Incontrando col petto

De miei Oeffi Vanaiii il ferro 3 e Tire i

Non m'invaiar , ti priego,
In Getiide che adoro
Il mio Ben , la mia vita , e il mio Teforo

.

ScifK Più maturo configlio

Kifolverà de la Numidia . Intanto
Non preferiva Demetrio a U Romana

Gran



PRIMO. Z9
Grande munificenza

Cosi angiiflicoafioi:

Pari a lafua virtudc

Concepifca il fao cor vafte fperaiize •

Le Palme di Candaule

Soifron cenere ancora

D'un mirto molle il nuzziale innefto

.

Dem. Avvampo d'ira . ) parte .

Cand. Il mio trionfo é quefto . ) parte •

SCENA XVI.

Siface ,
Scipione , Mafiniffa , e loro Seguito .

Sif. ^Tgnor , fe la vendetta

v3 Potefle raddolcir la mia fventiira ;

In veder MafinilTa

Nemico a Scipione , ed al Senato,

Già farei vendicato

.

Snp. Come?
Sif. Di Sofonisba ingiufto amante ,

Già con la mia fortuna

Acquiftò la mia colpa ;

Già con le nozze infaufte

Provoca il fuo caftigo ; e in quello giorno,. •

Sc/p. Bafta . iftegue .

Scipione guarda torvamente Majìniffaye poi
Dipende ancora a Siface .

Dì Mafiniffa il fato

Dal Confole di Roma , e dal Senato.

Penfa^che quel fembiante(<i Mafiniffa
£' un Cielo fulminante 3

Che fparge fopra i Ré
Nembi di ftrali •

B 3 E che.



30 ATTO
E che a la tua grandezza
Farà la fua bellezza

Quelle, che fece a te,

Piaghe mortali

.

Penfa&c.

SCENA XVII.

Maftmjfa .

FOko gettonimi in volto

11 Confolc lo fguardo

,

Quarinfaufta Cometa

,

Che minacci amiei cafialte ruine !

Dunque si grave ecceffo

E' Tamar Sofonisba,

Che mi debba coftar la vita , e'I Regno ?

Ah fé Roma pretende

Tanto d'aucorità fu Palma mia ,

L'amicizia di Roma è tirannia .

Non é fallo in un'Amante
L'adorare un bel Sembiante

E' ben fallo , é ben fierezza

11 punir chi s'innamora

.

Se due luci altere > e bel le

Han più forza di due Stelle j

Si condanni la bellezza

,

Ofiaflblva chil'ad., •..

Non &c.

Fine dell'Atto Primo.

AT-



il

ATTO IL
I SCENA PRIMA.

Giardini Reali

.

Sofonisha , e Siface da dìverf? parti .

Sif. Ofonisba?

Sof. Siface?

Sif* Sotto uti volto si bello

Incoltanza si fiera ?

Sof. Sotto un crin coronato

Di tanti allori alma sì vile ?

Sif. E quando
Fu mai vii tade un atto

,

Che detefta una colpa? egli é pur quefto

Il tributo, ch'eftremo

Dobbiamo a la virtù da noi tradita .

Sof, Soggetta a legge é una virtù plebea :

•Una Regia Virtude

I

Altra legge non ha, che la fua gloria 5

Sif. Ah quelta gloria un tempo
Le luci mi abbagliò : la mia caduta
Or mi fcopre Tlnganno .

Quefta gloria fu quella.

Che mi additò Roma già vinta ; il Tebro
Incatenatoci! Campidoglio oppreflbj

Ed occupato da la mia grandezza

Quanto mifura co'fuoi raggi il Sole •

! B 4 Ed



52 ATTO
Ed ecco,aimè,del Confole fui brando

Un faimiiiedel Cielo ;

Ecco fovra il mio Soglio

Affifo Mafini(ra;ed ecco,oh D.....

,

Siface in odio a Sofonisba

,

Sof. Ingrato :

Non veriafti fuU mio
Deteftabile amore
L'odio di Roma,e la tua colpaPIo duii qiie^^

PerfidOjCagionai le tue ruine ?

10 ci balzai dal crine^io da la delira

11 Diademate lo Scettro ? e lo diceftì

Senza penasC roflfore ?

Senza fdcgno,e rimprovero del core ?

Si/, Deh per la cara,e dolce

Memoria di quel foco,

Che fu cagion de'noftri cafti amori,

Scufa d*un difperaco

Uulcime voci

.

Sof. lo n'ho pietade )

Sif. Efangui

\ Quelle Tede funefte

,

Che un cieco fdegno nel tuo feno accende .

Sof* Il cor s'intenerifce )
'

S//. Ad un nemico
Scon/jgiiata ti doni,

E uno Spofo abbandoni.Ah Sofonisba:

Quel barbaro non t*atna;

Ne può,ne sà,come dovrebbe , amarti t

E quando t'ami,oh D..,

Dimmi, fe ti amerà con l'amor mio ?

So/. Hò.già su grocchi il pianto)



S E C O N D O.
S/f. Non ti rende men bella

Quefto tuo tradimento : io te n'afToIvo,

Purché tu Io condanni i e pur ch'eitinto
^

limai natodefio .....

Sof. Siface, hai vinco :

A la tua tenerezza,al tuo dolore,

£ a la tua fede

S C E N A 1 1.

Demetrio con un Vaggio , che fona un Bacile

coperto . Sofonisba , e Siface .

Dem. T L Confole Romano ( a Sofonisba.

1 Quefto dono t'invia .

Sof, Di fuperbo nemico
Dono fofpetto. Or che farà ?

Scopre il bacìUye vi trova una catena d'am

Prefaga

Ben mi fu l'alma.A Scipion ritorna >

E di che Sofonisba

Di Cartagine e figliale non di Roma .

Che un tal dono é dovuto
A le Spofe Latine,

E non a le Numidiche Reine.

Sif. Deh mia cara. ....

So/. Siface,

Avaazati,e rigetta

In volto al Meffaggier la fua catena

.

Sìf. Con Io Scettro perduta

Ha la forza il mio braccia.

So/. Io dunque ....

Sif Ah Spofa :

Mal ricalcitra il Vinto
Al Vincitore. Ilfolofaenche avat>za

B 5 Ai



34 ATTO
A i mlferijé il fofFrir cpn alma forte

Groltraggi de la force .

Sof. Se un Ré^che porta in fronte

L'ingiuriofo titolo di Servo,

De^iiagnanimi fenfi

Perduto ha rufo;perda

La fua ragione ancora
AI Talamo Real di Sofonisba •

Già deceda il mio core

La pietà, che poc'anzi

Cuftodirl'O volea da un alerò amore

.

Cosi rifolvo.Vn alerò amor foftenga

Con la mialibercà la mia grandezza :

E tu che puoi foffrir con alma force

Gl'oltraggi de la forte,

Efercita così la tua fortezza

.

Sif. Ah fpietata :

Che facefti del tuo core ?

Forfè in iàffo il tuo rigore

Lo cangiò?
Reft a, ingrata!,

A goder de la tua forte :

Già che brami la mia morte.

Morirò.
Ah fpietata &cc.

SCENA III.

Majìmjfa ySofonìsbay e Demetrio #

Maf. k Dorata Reina i

Sof. J\ Ah Signor, la tua Roma!
Tal noa mi appdla.Vn fuo funefto dono
Mi dichiara fua fchiava,e mi condanna

Ai



SECONDO. 3y
Al difonor d*iina vergogna eftrema

.

Maf. E qual dono fu mai ?

Sof. Vedilo,e trema •

Getta la catena appiedi di Mafmif[a .

Dm. E' dovuta del Confo le al Trionfo

La piiibdia non men, che la più illuftre

De le fpoglie nemiche.

So/1 Mafinidanfpondi.

Maf. Sofonisbaé mia Spofa:

E la Spofa Real di Mafiniffa

Non è fchiava di Roma
Sa/. Aggiungi ancoraché quefta

Spofa Reale é tuaconquilla,e Roma
Vfurparti non può le tue vittorie .

Pur s'é deftin ch'io porti

Servi! catena;Tu,Signor,mi agrava
Deirinfeh'ce pefo il colIo,e*l fianco:

Il fofffiròtmi fombreranno quefte

Dure ritorte i maritali ampleffi

,

E i lacci del tuo amor •

Maf. Chetati, o Bella;

Che l'iniqua tua forte

Non merita Tonor de'tuol fofpiri

.

Al Confole Latino

Tu Demetrio,ritorna; e dì che tanto
Io di fangue verfai per la fua gloria

,

Che di cortei nel pianto

Ben il può rifparmiar la fua vittoria •

Dm. Dirò : ma che dirò ?

Che meriti pietà

Amando una beltà»

Ch*é degna del tuo amor

.

B 6 Di*



56 ATTO
Dirò: ma che dirò?

Che prigionier ci fa

Vn volto, che ti dX
Più gloria, che rofTor

.

Dirò &c.

SCENA IV.

Mafinijf^ , e Sofonisba .

Sof. A H che incorno a'miei pafTì

ÌTl Già feaco rifonar la mia cmm^
Maf. Nò,Sofonisba.A Scipione or vado ;

Farò ch'egli ritratti

ringiufta Iegge;e quando
Rigcctaffe oftinato

Il mio amor coronato,
Giuro, o bella, aquel Nume,
Che rimmagine fuasi dolcemente
Impreffe nel tuo vifo.

Che di Rama Torgoglio
.

Non ti trarrà fua fchiava a! Campidoglio.

.

Moftratevi ferene

A chi vi dona il cor ,

Aftri del Gel d'amor ,

Pupille care.

Son mie le vallee pene;
Il voftro affanno è mio :

Se voi remete, oh D,...,
Non so fperare

.

M^ilratevi&c.

SCE.



SECONDO- 57

SCENA V.

Sofonisba •

COraggio,oJSofonIsbai
Non fofpirar:chi sà ? fovente l beni

Prendon forma di malije rende loro

La primiera fembianza

,

Del noftro cor rintrepida coftaiua .

Dove fei, dove fuggiftì

B ella pace del mio fen ?

Io ti cerco;ma non sò

Comete quando rivedrò

Scintillare il tuo Sercn

.

Dove 8cc.

S C E N A V I.

Campagna con Fiume,e Ponte, fui quale paffa

l'Efercito de' Romani

.

Scipione in luogo emiìienU confuo Zqui^aggio.

Sci. Q Uonin le Trombe,e ai Confole dinanzi

Raffino le Romane invitte fchiere,

Ed ingombrino il Cielo afte, e bandiere

.

Taffa una parte dell' Efercìto piegando tarmi ,

e Vinfegne appiedi del Canfole .

Con quelte legioni

Parta MeteI!o;e a fronte

Dell'oppugnato Annibale !c ftenda

.

Vajfa una parte dell' EfcrciiC é

Quelìe Lelio conduca ove a Cartago
Lentulo già minaccia

L'eftrema irreparabile mina

.

:Raf[a il rejio deWBfercito •

In-



3t A T T O
Intorno al vi€in Colte

Spieghi Aaiciole.Tcade

De la noftra cu{todia:indi nel piano
De'Numidici Campi
11 Viucicorc Bfercito fi accampi.

SCENA VII.

Cetildey Scipioney e loro accompagnamento

Cet. \ L Gran Figlio diRoaìolo,cheimpreffo

JljL Ha sii Teccelfa fronte

Il ticolo di giurto,e di Sovrano;

Orche la coatumace
Provincia é doma, un'altra volta io chiedo

La paterna Corona

.

Scip. A confolarci, o Bella,

Cadaule ancor mi (limolò : ma fappi,

Che promife il Senato a Maffinìffa

De'Maffilj lo Scettro. Io per lui mofli

L* Aquile vincitrici :

Per lui d'armi, e d'armati

Tutti ingombrai de la Numidia i Campi.
Get. Che dunque ? . . .

.

"Scip. De*Ma(fefuli il Diadema,
Da la Vittoria mia tolto a Siface

,

Dal mio arbitrio dipende. U Figlio invitto

D'un Padre foggiogaro

Può fperarne il poflèifo.A queft'Eroe,

Che (uà Spofa ti brama, e fua Reina,

11 Confole di Roma or ti deftina •

Cet. Al Figlio di Siface, al mio Nemico
Debitrice farò d'una Corona ,

Ch*è mio retaggio? Io :raflì

Da



SECONDO. 39

Da la mia ftirpe il dritto

Di fare un Ré,né vò eh altri me'l tolga.

Scìp^ E tuo nemico appelli

Un tuo sì degno, e sì fedele amante ?

Cet' Non ha tanto di fallo il mio fembiante,

Da prerender grafferei

,

I

Da meritar d'un tanto Eroe Tamorc •

Seip^ Contradice al tuo labro il tuo roifore.

So che tu rami, fo che t'é caro;

So che ti piace la fua beltà

.

Quango vagheggi quel vifo adorno,

Pènfa che un giorno

II mio comando ti gioverà .

So &c.

S C E N A Vili.
Candaule.e Cetilde .

Get. r? un comando ottenerti

Ej Sopra il cor diGetilde?e non t^avvedi.

Che in tentar la mia gloria,

Quando credi acqul{tarmi,allòr mi perdi?

Can. Al Confole accennai .....

Cet. Che tu fofpiri

Per Getilde;Io sòuna che in Getildc

Ami le tue fperanze.

Speri le tue grandezze

.

Ga. Cieli !.. . .

C^wd. Ch'egli m'alletti

Con foavilufinghc

A gradire il 0uo amor : che in lontananza

Mi prometta il mio Regno

.

Ma che difponga intanto

Con



40 ATTO
Con tirannica forza

De la mia libertadesC mi comandi
Ch'io ti faccia mio Spofo

.

Cand, Ah sigrand'ombra

Non gettare, o mio ben, fui puro lume
De la mia bella fiamma .

Io tutti nel tuo feno

DepofitaigraflPecci :

E fe fofpiro un Trono,

E' fo! per farne a la tua gloria un dono^
Cet. E min gloria ti fembra

Di Reina che fon, farmi foggetta ?

Cand. Ma pur diccfti

Cet. Io dilli

,

Che non voglio fpofar Candaule amante.
Ma Candaute regnante.

Intendi? Or vanne;e al Confolc di Roma
Di che il cor di Getilde

E' un core ambiziofo :

E che i'altrui comando

,

Se non fei Ré^non ti farà mio Spofo .

Si difcojid alterata, poi torna fonidendo •

Quel labro vczzofetto

Si finge ch'io lo brami,

S'immagina ch'io Tami

,

E non é vero •

Sul Trono poi ( chi sà ? )

Forfè m'accenderà

Quel guardo fattofetto,

Elufinghiero.

Quel&c.

SCE-



SECONDO- 4ij

SCENA IX,

Candaule .

NOiìé che la Corona

L'idolo di Gctilde : occupa il hfto

Ciò che tenta Tamor . Voglio appagarla

.

Serva tutto il mio Ungue

Al fuo crudele impegno :
^ ^

(g^o.

Perda Tempia un'Amante, e acquiftl un Re-

De la morte io non pavento:

Già più voice io l'ho provata

Neil' acerbo mio marcir

.

D'incontrarla or fon contento

Che l'amar bellezza ingrati

E' rifteflb che morir •

^ Da la &c.

SCENA X.

Scìpìont, e fuo accompagnamento t poi Mafinij[a

Scip. Uì Mafiniffa attendo

.

\^ alle Guardie , chefnbito partono
E ranco ardifce

L'effeminato Ré ? cosi rifpctca

Croracoli di Roma ? ficde •

Mj/. Alto Signor

Scip. Del Confole all'afpetto

Qual giungi , o Mafiniflfa ?
^ ^

Vedo io t€ del Senato un figlio illuftre,*

O del fuo Nome un barbaro nemico ?

Siedijerifpondi. i

Maf, A te dinanzi or vedi

Del Senato, del Confole , c di Roma
Un



42 A T T O
Un Figlio offequiofo

.

Scip. Ah quefto Figlio

Prende già di Ribelle

L'odiata fembianza .
'

^^Z*. AMafinifl'a?

Parlano del oiiozelo

Le mie ferite ; e parla

Quefto brando Real de la mia fede.

Scip. Ma parla infieme il tuo malnato ardore
De le tue debolezze, e de* tuoi falli

.

Un volto infidiofo.

Che avvelenò col guardo
Il deftin di Siface ;

L'origine funefta

De' precipizj tuoi

.

La nemica più cruda,
Ch* abbia la noftra gloria ,

E la noftra virtù ; farà l'oggetto

De le tue tenerezze ^

E l'Idolo profano

De' voti tuoi ?così comincia il Regno
Di Mafiniffa ? Appena in Trono aififo,

Penfa ad efl'erne fpinto ?

Siamo in Numidia si ; ma Roma ha vinto •

JMaf Si, Roma ha vinto: ed io

La fua Vittoria adoro.

Scìp. E pur contendi

Voiwv del fuo trionfo .

Maf. A i trionfi di Roma
Poco aggiùnge di fufto ; e poco toglie

Una femina imbelle.

Scip. Femina imbelle Sofonisba ? Aggiungi
'

j
' [Car-
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i

Cartaginefe , e figlia
.

Del gran nemico Afdriibale ; e vedrai
.

Che una femina imbelle ha pur tentato

L'efterminio di Roma, e dei Senato .

Maf. Già trionfa il mio amore

Dell'odio fuo

.

Scìp. Piùtofto
^

Di, che di Mafiniffa ella trionfa .

Comincia ad elTer vinto

Chi comincia ad amar . Tu non iaCCildi

Qual Vipera accarezzi i

Quindi non ne paventi

I peftiferi fiati

.

Turberà la tua Reggia,

Sconvolgerà il tuo core

,

Sedurràìa tua fede:

E finche in te non arma

Un fecondo Siface

,

Non poferà, non troverà mai pace

.

Maf. Quefta Vipera al fine

Diverrà manfueta

Ne le mie braccia

.

Scip. Freme
Con fibili mortali

Anche tra' ceppi ; or che'farà fui Trono ?

Maf. Signor, di Sofonrsba

Anche pria di vederla , io viffi amante *

La promife al mio letto

II Genitore Afdrubale: Siface

Me la ufurpò nell' ufurparmi il Regno .

Or che la vidi, ( e nel fuo volto io vidi

Quanto ha di gloria, e di poffanza Amore.)
Im-
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' Impreflanel mio core
rimagine di lei dolente ,c bella ,

Piiìam^ibileniifciiibra,

Ch'io non credca . Se Roma
Me la ritoglie, e l'amor mio condanaa,
Più di Siface è all'amor mio tiranna .

Scip. Così parla un Regnante
' Senz' arroffirne?

Maf. Oh D... ! Beltà che piange . .

.

Sctp. E laccio degl' £roi

.

Maf Beltà che priega • .

.

5c/p. £' Sirena mendace .

Maf. Ma !a pietà fu Tempre
D'u n'anima Rea! •

Scip. Debole affetto

,

Se la produce , e ia configlla Amore .*

MaP Alfine ho parte anch' io
Ne le fpoglie de' Vinti , e Sofonisba •

.

Scip. Sofonisba é la Vittima dov uta
Al Nume Tutelare

De la noftra fah ezza ; e in van pretendi
Maf. Dunque fenza il trionfo

D^una fola Reina
Già rimpero Latin cade, e mina?

Scip^ Mafiniffa intenderti : fi leva .

Troppo hai tu detto , ed io

Troppo ho folferto . Eleggi :

O fia tutto di Roma

,

O tutto di Cartagine il tuo core.
II Confolc Romano
Ti vuol tutto nemico, o tutto figlio .

I^laf. Ma Roma mi vuol Re .
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5np. Che ? puoi cotanto

Sperar da una tua colpa,

E un diritto vantar,ch' io Aringo in pugno ?

Si : Roma ti vuol Rè ; ma de lo Scettro

E' Sofonisba il prezzo •

Non fi afcende fui Trono

,

Che per le vie del mio comando i ed io

Ne refpingo un amante •

Per inalzarvi un Rè; quefta è la legge .

O ftenda Sofonisba

A le noftre catene il pie fuperbo ;

O tu rinunzia a la fperanza vana
D'incoronar la giovenil tua chioma

.

Mafinifla, intenderti :

Penia , e rilolvi . O Sofonisba , o Roma •

S C E N A XI.

Sofonisba , e Mafinijfa .

Sof, Q Ignor, de la mia force

3 Qual novella mi rechi?

Ottencrti-i'aflenfo

De la mia libertà, de' cuai Sponfali ?

Maf. Che mai divòl)

Sof. Qual torbido penficro

Ti annuvola la fronte ? Il tuo pallore

,

Il tuo filenzio; ed un fofpir, che a forz^

Torna da i labri al core ,

Songtó chiari argomenti
De la fventura mia . Cieli inclementi !

^af. lononcredea, che Sofonisba foffe

Formidabile tanto,

Da far terrore a i primi Eroi del Mondo .
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Sof. Qnal favellar ?

I^laf. Del Confole la mente
Cauto efplorai . Quel forte

Vincitor dì Monarchi

,

Conquiftacor d'Imperi

Dubita che una Donna ( il crederefti? )
A i trionfi di Roma il corfo arrcfti

.

Sof. Ah Mafiniffa ; tu favelli, e piangi J

JMaf. Di quefto pianto , o Cara

,

Verfa parte Tamor, parte lò fdegno •

Sof. Quel deftin, che fi ride

De le lagrime mie , le tue deride •

Orqual configlio?

Maf. lopenfo
D'cfeguir ciò che debbo, e di far fronte

A la fortuna . Odamijl Genio eccelfo

De la Numidia ; odami il Cielo^ e tutti

M'odano i Coniugali

Rifpettabili Numi . A Sofonisba

La mia fede io promifi

,

Ed or col core in quefta fede immoto
Stendo al nodo la deftra, e fcioJgo il Voto.

Torge la mano a Sofonisba^ ed ellaftfcofta

.

Sof. Signor , già la mia forte

JMi promette in Conlorte

Un Rè Schiavo di Roma . Io ne vorrei

Un che tale non fofle

.

Tu finora non fei

Né libero, né Ré. Da' cenni'altrui

La tua forte dipende •

Lafcia che prima io veda

Le mie > le tuefperanze
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Accurate in fui tuo Trono ; e poi

Mi farò gloria degrafFctti tuoi

.

Maf. Mille Regni, e mille Imperi

Io darei per acquiftard ,

I

Dolce , e cara anima mia .
^

Ma tu fdegni i miei penfieri

,

E mi tenti a non amarti

Con foverchia tirannìa.

Mille &c.

SCENA XIL
Sofonisba , e Siface .

Sif. rjErmati, o Sofonisba ;

jO e mira anche una volta il dolor mio .

Quel Siface fon' io

,

Che ti adorò qua! Nume

,

E che a la tua bellezza

Tutta facrificò la fua grandezza .

Ti (ovvien che mi amatti ?

Tifovvien chelafciafti

MafinifTa per me , quand' io t'offerfi

Il più fuperbo Talamo , che vanti

L'Africa tutta ? Io non condanno, o can*

Ciò che u» giorno approvai:

Mi é dolce lamia pena

Per sì dolce delitto :

Anzi fé ancor poteflì

Farti de' Regni miei

Un fecondo olocaufto , io lo farei •

Sof. Pili refitter non poflb. )

Siface, io ferbo in petto

Viva più che non penfi,

Dcir
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Dell'amor tuo rimaginc : del mio
Prendi un pegno (icuro

Ne la mia Elettra . porgendogli la man
10 c'amo,

E t'amerò fin che avrò fpirco, e vita.

Ma, fenti : più di ce, più di me fteffa , 1

Amo lagloriamia: Se per falvarla

BifognaHe lafciarti ;

Ti lafcerò fenza lafciar d'amarti .

M*annodino, mi ftringano
i

I lacci del tuo amor :

Ma non del Vincitor

L'empie ritorte .

De le mie Spoglie un Barbar^
La gloria non avrà :

O fol trionferà

De la m.ia morte

.

M'annodino &cc.

SCENA XIIL
Siface 9 e poi Candaule .

Sìf. nn]I lafcerò fenza lafciar d'amarti !

JL Che oracoli fon.quefti

Lictiinfieme, e funefti ?

Cand. Padre , e Signor . • •

5^//. Candaule , hai tu coraggio ?

Cand. E Siface noi fa ?

Sif. Oliando pngnafti

Contro del Genitor, tutto rarmaftì :

Quando pugnar devevi

A prò del Genitore

11 coraggio perdetti , e in un l'amore

.

Vedi
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Vedi che mi è rapito

II caro mio tefor ;

E non ti dice amor
Che fei mio Figh'o ?

Vedi che fon tradito,

E non ti dice il cor;

Soccorri al Genitor

Nclfuo periglio?

Vedi &c.

SCENA XIV.

Cetìlde y e Candaulc.

Cani' C Arai paga, o Getilde?

Get. ^ E di che mai?

Dal Confole ottenerti

Forfè la mia Corona ?

Cand. Adifputarlaorvado

Contro di Mafinilfa

Con ia fpada, e col fanguc •

Geu Tanto da te la gloria mia non chiede •

Cand. Tanto chiede a fe ftelfa

La mia Virtù . Se Vincitore io toruo

,

Mancherà de' tuoi Regni

L'iniquo Ufurpator . Se cado cfangue

,

Bramo fol che tu fparga

Un' accento, un fofpir lu la mia mortej

E che di pochi fiori

La mia memoria , e la mia tomba onori

.

Cet. Ah dlfperdano i venti

Così funefìi accenti ) A miglior ufo

Serba il ferro, o Candaule: lo più non cerco

Né grandezze > ne Imperi

.

C Già
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Già rinuncio al luio Lllo ,

E a la mia vaiiira . Chctad, c lafcia

Che in privata fortuna

Al par di Sofonisba anch' io fofpiri

.

Cand, Come ? Più non afpiri '

De' tuoi MaflSli al Soglio?

Get.Coì tuo rikhiOjO crudele,io più noM vogh'o.

Cand' Tardi ti dichiaralH ; al grande impegno
Più fottrarmi non pofio •

Io debbo a Mafiniflao la mia vita y

O la Ina morte . 11 Traditore é reo

Di due delitti ; Invola

A Siface la Spofa

,

A te il Diadema . Un colpo folo adempia
Due Reali vendette,

Cet. Ah nò , Candaule , nò ;

Cand. Ma parche tanto

Temi del mio periglio ?

Sò ben che tu non m*aini •

6et. Ah fe non t'amo

,

Son vicina ad amarti

.

Se ti perdeffi mai( rifiuti il Cielo

,

Rifiutino gli Dei

Queft'augurio infelice ) io morirei

Cand. E creder pofio , o Bella ,

D'eflcr si caro a i cari afFettÌ4:uoi ?

Cet, Credi pur ciò che vpoi ;
^

Ma non pugnar con Malìnifla . Troppo
Micollerebbe un Regno,
Se mi coftaflTe la tua vita •

Cand. Oh D
petf Nieghi di compiacermi ?

Can-
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Cand. Vorrei , ma no! permecce

11 mio Barbaro fato ; .
-

Già prefifloécosì

.

Cet. Principe ingrata . ^
piange 1^

Cand. Raiìerenatevi 5

Care pupille :

Perche mi baftano.

Due (ole Uille

Del vodro pianto •

te voftre lagrime

Son troppo belle l

Chi vede piangere

Sì chiare ftelle

,

Perde d'intrepido

La gloria , e'I ^anto .

Rafferenatevi &c.

SCENA XV.

Getilde , foi Demetrio .

Cet. Aureli , che mai far deggio ? (guida ;

Stelle....Ma vicn Demetrio. Amor la

Si , sì • Farò ben'io ,

Che deiridolo mio
Ei fraftorni il cimento :

Eche infieme punifca

Nel Confolc tiranno

La cagione , e l'autor d*ognì mio danno

.

Dew. Bella .. ..

.

Cet. Demetrio 5 hai core

Che bafti a meritarmi ?

Dem* Il cor non manca

,

C a Pur-
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Purché vi fia Tarena

,

In cui iì reiìci il g'onofo acquifto .

Cet^ Sai che ÌI Confole fpiafe

Contro Taits Cartago
Il più de !e Roman: alcere Infegne;

E che mal cuftodka
Dorme la fua Victoria

A ia fede Numidica nel fc^o .

Dem^ Che dir vorrefti ?

Cet. Il noftro Genio aborre

La tirannia di Roma :

E aborre in MafinilTa

Un Servo del vSenato .

Vuoi ch'io ti faccia Ré ?

Dm. Come ?

Cet. Fra Tombr^
Di qnefta notte aflalta

Co' tuoi Numidi le Romane Tende ;

E vedrai che la Sorte

E' nemica al Codardo , e amica al Forte •

Dem. Piace Tallo penfiero

Al feroce mio cor ; ma ... •

C^t. Che paventi?

Dcm. La fortuna di Roma

.

Cet. La fortuna di Roma
F la noftra viltà . Vanne , e fe torni
Vcndicator dell'Africa , e de'corri

Fatti a me tua Regina :

Premio del tuo valore

I mici Regni faranno , ed il mio amore

.

Dem.
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Dent' Già volo alPalcd imprefa ,

^ *^tragi folo rt rpira il mio pcnfiero,

i-'ur che !a gloria del Nemico cada ,

E del Rivai refti la fiamina rpeiica

,

Nulla più curo : al fine

Che non può la fperanza

* D'un'amor coronato, e che non tenta ?

II mio braccio, ed il mio core

Collo fdegno , e coH'amore
^ II dettino vincerà •

Colla morte del Rivale

M'aprirò la ftrada al Regno »

* £ la piaga afpra , e mortale
Del mio fen rifanerà

.

ìi mio &Ct

Fine dd^Atto Secondo •

AT-



ATTO IH
S C E N A P R I M A.

I

Parte dcirEfercito Romano , accampato nelle

vicinanze del Fiume Ampfaga, con Padi-

glioni illuminaci in tempo di notte

Città di Cirta in diftanza

.

- Mafmiffai e Candaule .

Maf^ àT^^^ pretendi da me ?

Cand^ ^ Più che non penfi .

Maf. ^ 1,

^-^ L'orgoglio di Candaule

Mi é noto già: ma poco

Può dovere un Regnante a un fuo Vaffallo :

Cand. Già ti credi mio Ré ?

Maf. Tal mi vedrai

Sol che apparifcala novella aurora .

Cand. Godo de la tua forte. Io voglio intanto.

Che aironor di Siface

Ragion tu renda : ei parlerà sii quefla

Spada non vile» Impugna cava la Spada.'

Quella, eh' arma il tuo fianco .

Maf. E tanto ardifci ?

Cand. Sdegno , che giufto freme.

Non ha confini

/

Maf E non rifpetti il grado

DiMafinifTa?

Cand. Il grado di Siface

Forfè
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Forfè (ì rlfpettò da MiiinifTa ?^

Maf. S'io non vedeffi iute, Giovine incauto

,

L'amor di Roma.

.

C^wc/. EhcheramordiRoma
Queftó non chiede a noi vano riguardo •

D ifenditì , o ti uccido

,

Amante ingiufto, e Cavalier codardo *

MaP Queft' onta a me ? vieni , Superbo: ornai

Alti i che '1 mio nemico in te non vedo .

f^«rf.Sì,vienì,e lavi il fangue tuo.,.( /? battono.

S C É N A II.

Getilde , e ì Medefimi .

Cet. T? Ermate. entra in me:(':(o alle Spade

Candii? Soccorfo intempeftivo . )

Get. Ah MaliniHa :

Poco dunque ti fembra

L'avermi tolto un Regno ;

Se non mi togli, oh D...,

Se non m'uccidi ancor io Spofo mio ?

Maf. Pfincipcffa gentile ;

Se Candaule m'infulta ,in che t'offendo

Allor che mi difendo ?

Ma già ch'egli é tuo Spofo,

E già che rami tanto ; io gli condono
H fuoardimento , e all'amor tuo Io dono •

Occhi belli, voi fapete

Pili dime, più del mio brando
E ferire , e fulminar

.

E mi par che voi farete

La vendetta , ch'io pugnando
Contro voi non deggio far •

Qcchi &c.
SCE-
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SCENA III.

Candaulcy e Getilde •

Cand. r? Nel Campo ia tal* ora

iZi T/ porcalH per me, Gecilde amat^S
Get. Volli falvar Candaulc

Più dà ia Tua, che dairaltrui fierezza .

€and. Con fraftoroar la pugaa
Mafiniflafalvafti;

Ma lo fai valli invano

.

Pria eh' egli il Trono afcenda

,

Pria che mova il fuo Campo >

Forfè in me troverà non lieve inciampo •

Get. Ah Principe : io ci priego

yuole ingtnocchiarfì » e Cand. la folleva §

Per queir amor che Pargoletto ancora

Neir età più innocente a me portarti:

Curtodifci una vita

,

Chs mi è più cara de la mia • Ti bafti . •

SCENA IV.

Scipione r Candaule, e Getilde .

Scip* Aiidaule ? Piiacipctla ?

V-i Coaie qui vi ri vt:ggio?e come in atto
j

Tu di pregar, cu di fdegnarchi prega ?

Ctt. A h Signor : queft' ingrato

Uccidermi volca •

Scip. Poffibile? \

Get. Nélafcia

Di ritentare ancor la morte mia

.

S:>ip. Che parli?

G€t. Un cieco fdcgno
Lo
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Lorapifce pur' ora

A sfidar Mafinifla:

Né le fuppliche mie, né i mici fofpir|

Poano arredarlo

.

Cand. Io dunque
Deggìo fofFrir , che invendicata refti

L'onta , che al mio gran Padre

Fanno un/cmplo Tirarfno,e un'empia Spofa?

Scip. Candaule, afcolta: io t'amo

Coi più tenero amor, con cui fi poffa

Amare un Figlio, ed un'Eroe : ma voglio

Che tu rifpetti l'amor mio . Se tenti

Di offender Mafinifla

,

Getilde, Roma, e Scipione offendi »

PljLcati ; per Candaule
Io medefmo pugnai

.

Mafiniflfa è già vinto ;

E già fcnza il tuo brando
Fece le tue vendette un mio comando ;

Cand. Ma la bella Reina ^

Che di Siface all'Imeneo fe'n venne ?

Scip* Di Siface farà : te ne aflìcura

Tutta rautorità de lamia fede.

Cand. E Getilde ? .

•

Scip, Getilde,

Se la delira ti porge >

Sarà Spofa d'un Ré. Beila» intendefli i

Penia, e rifol vi . I fenfi miei fon quefli •

Mira con dolce fguardo
Lo Spofo tuo diletto

,

;» E dì verace affetto

L'alma fofpirerà

.

C 5 Se
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Se tanto i! core ottiene,

Scioglier le fue catene

A "K Un dì più non potrà.

Mlra&c.
SCENA V.

Candaule y e Getilde .

Cand. C E la detìra mi porgi j

t3 Sarai Spofa tun Rè: così^promettc

li Confolc Latino. Or che rifolvi?

Gct. lì Confole Lacino .

Le fue promelTe adempia

,

Indi rilolverò .

Cand. Già fei mia Spofa .

Gct. Vaneggi forfè ?

Cand, E noi dicefti a fronte

ui Mafiniffa ? e poi

Del Confole airafpetto

Col tuo vago dolor no'I conferoiafti ?

Cet. La picca de' tuoi cafi

Mi trafporcò.

Cand, Né v'ebbe parte amore ?

Gep. Non lo penfar

.

Cand. Ma dimmi :

Per fotcrarmi al cimento
Non venirti nel Campo ?

Non cfponefti a i nudi acciari il petto?

Indi non ti gettafti a le mie piante

Supplice, e lagrimance ?

Cct. Taci, e fpera: Ti bafti così :

Spera, e taci: Di pìtijion cercar

.

Forfè amore per te mi feri- :

Forfè il fafto io non voglio lafciar.

Taci&Ct SCE-
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s G E N A vr.

Siface , € Candaule .

Cand* C Ignor , tenui pur 'ora

3 Oi vendicarci , e a MafinifTa in petto

Col tuo fucgno , e col mio vibrai la morte •

Ma ia bella Getilde,

Per foverchio timor del mio periglio >

Fra le punte de' brandi

Coraggi ofa fi fpinfc

.

Chi ferirla potea ?

Sif. Dunque cederti ?

Cand. Di Getilde all'amore

,

Non al valor di MafiniflTa . Intanto

Mi vietò di feguir Tafpra contefa

Un' impero del Confole.

Sif. Sei Figlio

Del Confole dii Roma > o di Siface ?

Cand» Vile mi credi? Io patteggiai, che toka
La Real Sofonisba al nuovo Amante

,

Al ftio Spofo fi renda ; e a me fi doni
Con Getilde uno Scettro.

Tanto avverrà . Nel Confole di Roma
Vuoi eh' io ricufi un Padre

,

S'egji in me vuole un Figlio ?

Stf. Opra dunque da Figlio . In feno all'ombre

Di quefta notte un Tradito? s'avanza

Ad affalir di Scipiori ^e Tende .

Taci Tarcano , e veglia

Cauto al riparo : lo (mò teeo : a noi
Debba la fua fai vczza

Ildeftiiio di Roiixa i

C6 jEIa
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Elacomim vittoria

Rechi a me, rechi a te merito, e glori» •

- ^ Armato di coftanza,

D'ardire, e di fpcranza

Io voglio del mio fato

Spietato

Trionfar

.

E voglio guerreggiando
Inerme , e fcnza brando
In feno al Vincitore

licore

Debellar

.

Armato &c*
SCENA VIL

Candaule.

VAdafi ove ne chiama in fua difefa

Del Confole Tamore

,

E di Roma Tanore . Ardete intanto
Più lucide, e più belle

Aiporofc mie fiamme ;

Or :,he la mia Diletta ha dichiarata
Con pili liberi accenti il voftro fato •

Un tenero contento

Ali vieneaconfolar

,

Volando nel mio petto
3

^
* Qual vago Zeffiretto

In agitato Mar .

Per troppa gio/a io peno
Vedendo un bel fereno

,

Che più de la tempeftà

Mi sforza a fofpirar

.

Va tenero
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Mentre Canduale canta V^irìa , ft vedono

venir fui Fiume con Barche Demetrio , e i

[mi Seguaci .

SCENA VIIL
.Demetrio , che sbarca con Seguita numerofo dì

Soldati '^umìdi , alcuni de' quali portano

Fiaccole. Voi Candauld e Sifacc •

Dem. 4 Mici ; ecco il momeaco,
XX Ch' arbitri vi deftina

Deirimpero dell*Africa, e di Roma .

Vedete là quel Confole fuperbo

,

Che dal Tebro portò tante catene ,

.Qnanti Regi ha la Terra ?

Vedete queir Efercito , che oppreffc

L'Europa , e TAfia ; ed or fra noi fe'n venne

A. confumar la tirannìa de* fati ?

Colà de* voftri acciari

TuttO-il furore fi rivolga ; e tutto

Da le gole nemiche efigga il fangue

.

La Numidia atterrata >

L'Africa foggiogata

Riforgano per voi . Senza battaglia »

E fenza rifchio é la vittoria : Andiamo
Ad affalireun Campo

,

Che già dal fonno è vinto j

E a guerreggiar contro un Nemico eftinto *

Cada; pera quel Barbaro audace

,

Che la pace
Quà venne a turbar

.

E ritrovi U Tomba ad Soglia »

Che 1 fuo orgoglio

P^ntó d'involar

.

Cada&c. ^r-
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Entra Demetrio co' fm.offervato da ^ifac e,

e Cindaule
, t he kpmgghingono colla^

^pada impugnata

.

Sif. Romani, aiiV lau . Cand. AlVArmi.
S//. 11 tradinieiico

In (ì dia ai voftd fonai

.

Canct. La pena SLÌTtàdkor non fi rifparm/

.

Sif e Cand' Romani, airarmi, alFarmi •

Suonano Trombe, e Tamburi

.

alcune Schiere de' I{omam efcono dagli ^Uog^
giamenti

, e preceduti da Siface , che prende la
ior Bandiera^ vanno contro Demetrio .

SCENA IX.
Camera con Letto •

Sofonisba .

Quanti afpettì in^ un punto
Prende la mia fperanza !

Or placida, or fevera.
Or minacciofa> or fiera

,

Finge di confolarmi

,

Tenta di fpaventarmi

,

Prefentando al mio /guardo
Or la Tomba /ora il Trono . Ab Sofoiiisba :

In un breve ripofo

Acchetai tuoi dell r/;

.

E da tanto dolor l'alma refpiri

.

ft affide fu' Letto.

Lumi dolenti , non videlìacc ,

Se mai fognate

La libertà. Cganno
Perché quel fogno con dolce in-

Il
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li voftro affanno ^

Confokrà.
Lumi&c.

s e E N A X.

Sofonìsba addormentaU ; e Mafvnjfa , che depone

fopra un Tavolino un Foglio , ed

un'Vrna con Veleno k

Maf. C Ofonisba , cu dormi ! Ah quefto fonno

^.Lungamenceti chiuda

Le mifere pupille

.

Uiia morte pietofa
. . ^

"

Tolgati ad una morte ingiufta, e tìera ;

O tolgati all'affanno

Di mirar nel mio volto il tuo Tiranno

,

Son quefti i primi doni

Che ti reca uno Spofo ?

Con sì barbari vezzi

Al tuo Talamo ei giunge ? Oh dura legge

Di Roma vincitrice !

Oh del mio giuramento

Violenza crudele ! Oh de lo Scettro

Fafcino troppo forte !

Malgrado all'amor mio

Per non perdere un Regno 9

Perderò di me fteffo

ia più tenera parte , e la più cara

.

Perdona, anima beila,

3, Perdona a un Traditore ,

„ Che merita pietà •

„ Eincolpala tua Stella,

„ Che fparge nel mio core

„ DelCiel la crudeltà .

r Perdona &c. Ah
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3, Ah che pur troppo io fonò

3. Indegno e di pietade, e di perdono •

Anior, fe giufto fei

,

Con la mia morte, il fallo mio correggi ;

Per unirvi i tuoi voti

,

Sventurato Idol mio, (vegliaci, e leggi

.

Sveglia Safonisba^ e parte .

SCENA XI.
Sofonisbay che deliandòft bal:(a

impetuofa dal Letto

.

Sof. T7 Ermatì, Traditor . . • Servi, Cuftodi,

JL? Siface, aita ....

Ah dove fon ? che parlo ?

Quai larve ? Quai fantafmi ?

Chiufe appena le luci

,

Quindi l pie mi ftringea

Di pcfance catena un'Ombra fiera :

E quindi un'Ombra addolorata, e nera

Il tofco mi porgea

.

Oh Dei? con quanta forza

Mi balza il cor ! Qiial voce anche nel fonno

L'udito mi feri ! Svegliati,e leggi !

Ed ecco .... iiMì'Urna • . ^ . Un Foglio !

Ahimé: fonquefte

Note di Mafìnifla.

Che mai dirà? il^g^^
Bella \eìna : il deh
'J^onfeconda ì tuoi voti^ e i mici f^ffÌTì •

La catena ti attende ,

V^ma ti vuol foggetta

EìlConjVicùcrede
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rornamentò maggior delfuo Trionfo i

Ter liberarti^ o cara.

Tutto tentai^ ma invano • filtro non pojf(ì%

Che offerirti lo fcampo

ISlel mortìfero umor, che qui fapprefto •

Tu magnanima il prendi :

£ lafdando così vìnta^ e fchernìta

La tirannia Latina ,

Scendi agl'Elìsi e liberar e P^eina •

Ecco di MalinifTa

I dolci amori : ed ecco

La Tazza nuzzial, ch'egli mi porge

.

Così de*giuramenri

L'obligo adeaipie . A meTprefenta il tofco>

Perche libera io mora ; ed egli iacauta

Schiavo indegno di Róma

,

Lieto fe'ii vive in fervicù piiVdura .

a, De la fua gelofia

,

„ E de la fua^ viltà Parte comprendo ;

„ Ma dovea l'infedele

„ Più con l'cfempio fuo, che col fuofogliOi

„ Invitarmi agl'Elis/

.

>^ Dovea Mi che dovea?
5, Soltener la mia gloria

„ Chi la fua non foft.-nne ?

„ Difendere il mio (degna

„ Chi difender non Teppe i fuoi Confini ?

Mifera Sofonisba:

Tu qui vaneggi, e la tua morte intanca
Colà ti accende . Vanne ,

E le pallide Ubra apprelTa

( Fa perprendere il veleni •
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OhD,- !

Anche airanime grandi

Par che rechi il morir qualche fpavenco •

,> Di che difHcil\i(o

3, E' rumano coraggio

5, Nel motnenco fatai del gran paffaggio !

Trenderifoluta, il veleno.

Siface .... addio .... (in atto di bere.

S C E N A XII:
Sofonìsba , e Siface che la forprende .

S//. Q Iface, addio ! (le toglie di mano il

ò Regina : (veleno^ e lo getta .

Che liquori fon queftì ?

Sof Ah crude!, che facefti ?

Rendimi la mia morte ; io la rivoglio

.

Sìf. E penfafti a tradirmi ancor morendo?

Sof. Siface, io non penfai

A tradirci gii mai . Cosi la mia
Implacabil fortuna

Deponefle con me rufato orgoglio •

Ma di tradir me llefla

Voglio la libertà.

Sif. Plachi fi ornai)

La tua Real fierezza ; e fappi, o cara ....

Sof. Nò,nò:non mi lufinghi . (Si slontana da

Sif. Io ( Siface .

So/. Già t'intendo :

i.
Tu vuoi fervir di pompa
A i Trionfi di Roma ; ed io mi uccido .

Cava imprevifamente unojìik >

efeU accojla al petto .



TERZO. 6f
Sif. Fermati . . . • il^Holc andare a foccomrla»

So/. Set'apprefTì,

IO mi affretto la morte

Sif. Deh prima . • . . (Incamìnandofì verfo Sef^

Sof. Io già ferifco. (Siface fi anefla\

Sif. E vuoi morir feni'afcoitarmi ?

So/. OhD.;. !

Tafcolterò ; ma invano •

A la fatai mia forre

Chipuòfottrarmi ?

S CE N A XIII.
Scipione , e i Medejìmi

Snp. TL Confole Romano, (le toglie di mano
Sif 1 Oforteavventurofa! (loflile.

Sof. Òìbrte infaufta I

Seip. In taJ guifa, o R^egina

,

" Ti opprinie il tuo dolore

,

Che men grande del tuo credi il mio core?

Vivi, che la mia gloria

Vopo non ha di Sofonisba : Io folo

Bafto al trionfo mio •

Tu dille intanto ( a Sifact ^,

Come già deponcfti

E di Servo, e di Vinto il grado, e'I nome :

Che Demetrio abbatterti

,

Che'! mio onor difenderti . Indi l'accerta,

Che quanto di Siface ,

Tanto di Sofonisba amico io fono :

E che Roma può dar più Regni in dono •

Scip. Confola il tuo dolor

.

Sif. Accheta il tuo bel cor

.

Sof. Oh Dio, perchè ?

Scip.
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Scip. e Sif. Già fplendoao più belle

Le Stelle

III Ciel per te

.

Sof. Ah forfè la mia forte

Placata non è

.

Sctp. Nò, nò, non fofpirar

.

Sif. Nò, nò, non paventar •

Sof. Oh Dio, perché? ì

Scip. e Sif. Già in feno al caro Spofa
Ripofo
Amor ti die

Sof. E pur tra le ritorte

Io fcnto ancora il pie *

Sr/p. Confola &c#

SCENA XIV.
Gian Salone Reale con veduca di Loggle/ g

Scale magnifiche,

Candaule j e Getilde

.

Gct. in Demetrio ucciderti ?^

XI Demetrio , che al mio Soglio

Rìcondurmi volea col fuo valore ì

Cand^ Coine?Ueci(ì in Demetrio un Tradltoret

Cet^ Un Tradtcor tu feì

,

Ch'empio al par di Siface

Ricogliefti al mio crln la mia Corona.
Cand. Chi credea che Demetrio? • •

.

Cet. Chi credea che Candaule
Oppone (Te il fuo brando a' miei difegai ?

Or vedi il grande acquifto

Di sì bella Vittoria . Io coronata

Ti volea coronar. Piangi , o Sleale i

Va
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Un'Impero perduto

,

Una Spofa Rea! da te tradita •

Cand. Molto perdei j noi niego;

Ma tutta quella perdita non bafta

A condurmi nel core un pentimento

.

Pure fe la mia gloria é la mia colpa ,

Dall'ira di Getilde

Non ricufo la pena . Ecco la Spada

,

Che ti ofFefe , o mia cara

.

Trefmta la Spada a GetìUed ella la prende.

Ed ecco il petto ....

^l comparir di Scipione Getilde fi ritira^

in difparte , e le re/la in mano la Spada di Can-
dayle •

SCENA XV.

Scipione , Siface , Mafiniffa , un 'Paggio che porta

[opra un Bacile due Corone Ideali , Cand^iu-

le 5 e Getilde in difparte .

Scip. A Roma debellato , a prò di Roma
X-/ Tanto Siface oprò. ( parlando con

M4' Siface é Grande ( Mafinij[a .

Anche quando non regna

.

Scip^ Ma da chi rifapefti

^

Uiniquo tradimento ? a Siface •

Sif. Da Io ftedo Demetrio . Ei de' Maffili

Afpirando a lo Scettro

,

De Maffefuli a me prcaiife il Trono

,

Per avermi Compagno all'alta Imprefa .

Maf. Ed ebbe fcampo iì Traditor ?

S//.CandauIc

la
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In quel perfido cor la fpada immerfe .

Scìp. Principe , tu combatti a CandauU •

Col tuo metro il mio amore

.

C^;^(/. Giungerò a meritarlo

Quando lo vincerò

.

Scip> Del mio Senato

Or la legge fi adempia •

De Maffili il Diadema a Mafinifla

Su la fronte ripofi •

Trende dal liacìle una Corona , e la pone fui

capo di Ma{inif[a •

Cet, Ed io qui lenta

Soffro l'oltraggio ? Ah nò . Mora l'indegno.

L'iniquo Ufurpator

.

Và per uccidere Mafìnijfa conia fpada di

Cand^^e Sofon.,cbe foprawìenejaferwa^
SC-EN A ULTIMA.
Sofonìsha , e i mede/imi .

Sof* T^Onna , che tenti ?

Cand.L) ODio!)
ikf^/'. Qui Sofonisba! )

Scìp. E tanto ardifci ? à Getilde

.

<;f^, I Confoli di Roma
Rendono tal giuftizia a chi la chiede ?

La mia ragion tradita

10 volea vendicar : de la vendetta

11 fuccelfo perdei , ma non la gloria .

A la Romana fcure

Offro intrepida il collo : effa recida

Quefto capo plebeo ; già che ha perduto
L*onor de la Corona : io lo rifinito

.

Se //7. l\\ faccia al fuo caftigo

Tal
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Tal favella coftei ?

:and. Signor , fe avài
^ .

a Scipione .

Il tuo amor meritai , tutto mi giovi

Per la folvtzza dìGetilde . Ilcafo

Le diede ardir , con prefencarlc il brando,

Ch'io pur'ora lafciai.

Sof. Strano fuccefTo !

Snp. Ti promifi Gecilde , a Candaule .

E con Getilde un Regno,

Getilde ti concedo.

Ma pur grato a Siface efler dovrei, ( ^ f^^t^ •

E due Regni non ho

.

Trende dal Bacile Ultra Corona , e la porge

a Candaule •

Prendi , o Candaule ,

E dimoftrajti Figlio

Del Confole non men, che di SiTace .

Cand. Del tuo dono, o Signore, io cedo quella

Parte,che a me ne fperta,al mio gran Padre.

Parli or Gecilde •

Cet. Ed io ,
^

Seguendo del mìo Spofo

Il magnanimo efempio a Sofonisbi

L*altra parte , o Signor , lieta concedo .

Sof. Generofi penfieri !

A/^/.IlIuftricfempj !

Scìp. Or prendi , o Sofonisbt : eccoli Trionfo,

Cui Roma ti deftìna. ( Da la Coroni a Sofon*

Sof. Roma é maggior , ch*io non credca •

Scip. Candaule

,

Mifura con lo fguardo

Tutti i Regni deirAftica , e mi addirà

Qual'c
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Qual'é il più vafto,c in qual tu vuoi VImpi
E del =^ole novello al primo lampo Cro
La moverò per conquiftarlo il Campo •

Si/, O Eroe maggior d*ogn*aIcro Eroe,fe van
Fra tuoi pregj più degni
Il debellar fol per donare ì Regni.

Tutti* scorra il Tebro in ogni lido j

Regni Rona in ogni cor

.

Vinca pur tutta la Terra
Chi fenz'armi , e fenza gu errai

• Gii la vinfe con l'amor .

Scorra &c.

Fine del Drama.


